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Considerazioni del Prof. Pietbo Savi sulla morfologia, delle fronti* 
dei Berbcris, e di alcune Euphorbie a fusto grasso. 

Il Tristan col suo bel lavoro intitolato Mémoire sur le genre Pinus 
de Linnée (Ann. du Mus. et Hist. Natur. t. 16. an. 1810) illustrò 
cosi bene il singolare fenomeno morfologico presentalo dalla fron- 
da, che annualmente producono i Pinti* adulti, da non esservi 
mestieri dì aggiungervi ulteriori dilucidazioni ; e solo per il como- 
do di chi non l'avesse presente rammenterò che delta fronda si 
compone di parti prodotte da due distinte generazioni, ed egual- 
mente ben distinte fra di loro, ancorché possano avere cgual valoro 
morfologico. Così frutto della prima generazione è la formazione 
di una parte a ssilo a nodi vitali distinti, a appendici corte trian- 
golari o scariosc, che allunga la pianta c si termina in gemma; re- 
sultato della seconda generazione sono i ramoscelli che si svolgono 
all'ascella delle appendici scariose, a nodi vitali estremamente ap- 
prossimali, con appendici tutte scariose, brevissime, meno le poche 
terminali, che perfettamente si svolgono, ed esse sole acquistano 
quell'organizzazione che si richiede onde possano esercitare le fun- 
zioni che sono, nella generalità delle piante, l'ali ri buio delle foglie. 

Un fenomeno pur analogo è presentato dall'annua vegetazione 
dei Berberis, in cui al pari dei Pinus essa porta sviluppo di parti 
assili e appendicolari non conformi, secondo che diverso e il grado 
di generazione cui appartengono. Infatti osservando una messa di 
queste piante, da poco tempo sviluppala, vedesi che essa si compo- 
no di una parte assile con appendici discosle, brevi, lesiniformi, 
rigide, legnose e pungenti, talora semplici, talora multiflde, le quali 
altro non sono che le vero foglie degenerate. Nell'ascella di queste, 
ancorché la messa sia tuttor tenerissima, si hanno dei ciuffi di fo- 
glie, in grazia delle quali il caule primario non va privo di questi 
organi tanto importanti per le funzioni nutritivo della pianta. Ma 
se per le loro funzioni questi organi fanno le veci delle foglie del 
caule primario, anatomicamente e organograficamente ossone sono 
ben distinte; anatomicamente ne differiscono, poiché mentre que- 
ste sono membranacee, verdi, con mesofillo e stomi, quelle sono 
legnose, e prive tanto di stomi che di parenchima; organogr a fica- 
mente, poiché quelle sono impiantate immediatamente suLcaule, 




mentre che queste lo sodo sopra un corto ramoscello, il quale per 
l'estrema sua brevità a prima vista potrebbe farlo credere inserite 
tutte insieme sul caule primario. E evidente che questi corti ra- 
moscelli, e le loro rispettive foglie sono il prodotto di una se- 
conda generazione nella vegetazione annua, il resultalo della quale 
è precisamente il contrapposto della prima, essendo quivi cortis- 
simi gli inlernodi che la sono ollremodo estesi, bene sviluppate 
le foglie che là rimangono abortite e quasi obliterate. 

Fin qui i fenomeni presentati dalla vegetazione dei Berberi* 
sono conformi a quelli dei Pinus, salvo che nei primi non si 
trovano i ramoscelli ascellari contornati alla base da quella serie 
di perule che si ritrovano nelle corrispondenti parti dei Pinus, 
ove formano una specie di guaina. 

Ala altra differenza si rileva nella vegetazione dell'anno suc- 
cessivo, per cui l'andamento della vegetazione dei Berberis 
massimamente sì distingue da quella dei Pinus, e questo si e che 
Ì ramoscelli assillari e brevissimi dei Berberis nell'anno consecu- 
tivo a quello in cui si formarono, svolgono la gomma terminale 
che restò inerte per un intiero anno, e producono una messa la 
quale abbandonando i caratteri che aveva nel tratto inferiore for- 
mato l'anno antecedente, prende invece quelli proprjal caule su 
di cui si sviluppò e ripete completamente i fenomeni già pre- 
sentati da questo, talché ne resulta una parto assile che inferior- 
mente per brevissimo tratto è munita di foglie membranaceo a 
vegetanti oltremodo approssimate, mentre che superiormente 
sostiene delle spine semplici o multifide le quali (avendo la si- 
gnificazione morfologica di vere foglie) valgono a limitare gli 
internodi che in questo superior tratto sono molto estesi. 

Vedesi adunque che nei Berberis è fenomeno costante quello, 
che per singolare eccezione, o come mostruosità talvolta si offre 
nei Pinus, e che fu descritto dal sig. Adolfo Targioni Tozzctti 
nella seconda seduta dei Botanici adunati in Lucca nel quinto 
Congresso Scientifico, talmente che ancor qui si conferma, che 
un caso il quale pub apparire come anomalia in una specie, in 
altra si ripete con assoluta costanza. 

Alcune specie di Euforbie, a caule grasso, mi hanno pur pre- 
sentato un modo di vegetazione in qualche guisa conforme agli 
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esposti, in quanto che i rami, che costantemente sono prodotti 
dal caule nello slcss'anno del suo sviluppo, mollo differiscono dal 
medesimo, o inoltro si convertono ben presto in organi, i quali 
se morfologicamente devono essere considerati come veri rami, 
non lo sono però per le funzioni. 

h'Eupkorbia di cui intendo parlare e che attualmente vive 
nel Giardino Botanico di questa Università, ha un caule cilindrico 
che va nell'alto gradatamente ad ingrossare, onde acquista una 
forma di clava, esso e solcato longitudinalmente ingrazia di più 
serie di tubercoli le quali aumentano dì numero in ragione che 
va sollevandosi la regione del caule ove si presentano, laiche in 
basso sono otto, a mezzo dicci, in alto dodici. I tubercoli da 
cui resultano queste serie sono depressi, hanno un contorno qua- 
drilatero, allorquando sono giovani, sostengono nell'apice una 
piccolissima fogliolina ovale acuminala alquanto crassa, e sem- 
pre poi per la maggior parte interpongono il piii dello volto dello 
forti, lunghe acuminate e solitarie spine, che sono disposte nella 
stessa linea longitudinale delle foglie. 

La vegetazione di ciaschedun anno, per lo svolgimento della 
gemma terminale, aggiunge un trailo di caule precisamente con- 
forme al preesistente, ed intanto all'ascella delle foglie, vale a 
dire fra tuberculo e tuherculo di ciascheduna serie, si sviluppano 
dei rami in sul principio erbacei, subulati, con appendici o fo- 
glie-line oltremodo piccole assai distanti le une dall'altre; coman- 
dare del tempo poi questi rami induriscono, divengono legnosi, 
mantenendo la forma di lesina, perdono le loro fogliolino e si 
convertono nelle robusto spino che rendono orrida questa pianta. 

Resulta quindi dall'esposto, che quest'Euforbia somiglia i Pini 
e i Berberi* per le suo annue produzioni di due distinti gradi 
di vegetazione, e ad un tempo di differente aspetto; che si 
allontana dai primi perche i suoi ramoscelli non portano foglie 
vegetanti, ne sono considerabilmente raccorciati, mentre cho si 
distìngue dai Bm-beris, non tanto per la mancanza di foglie ve- 
getanti su i suoi ramoscelli, quanto ancora per l'incapacità di 
questi a svolgersi nell'anno veniente; differendo poi si dagli uni 
che dagli altri per l'indifferenza in cui è circa l'avere o no foglie 
vegetanti, dappoiché l'estesa superficie parenchima tosa del suo 
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caule supplisce a queste, e rende quasi inutili quelle pochissime 
e piccolissime che por breve tempo vi sì trattengono sopra. 

La significazione morfologica adunque delle spino della de- 
scritta Enphorbia, che determinerei perla nmntmiHitris Lio., si è 
quella di rami, e tale ancora è quella delle spine che armano 
ì'Euphorbie cui nei giardini si da il nome d' hcptangularis, e di 
multangularis; ma per quanto altre Euforbie spinose vi sicno 
non bisogna credere che in tulle delle spine abbiano sempre 
questo valore, poiché alcune come i'Euphorbia neriifolia Lin., la 
canarie >isis Lin., la trigona Haw, a la triquelra Ilorlul., hanno 
spine di luti' altra provenienza. 

h'Eupkorbia neriifolia, come ognuno sa, ha foglie assai grandi 
ovaio-bislunghe, di consistenza carnosa, impiantale sulla sommità 
di un grosso bernoccolo della forma di un cono smussato, che 
sembra una continuazione della sostanza del caule, and una pro- 
minenza del medesimo; alla baso supcriore di questo cono havvi 
la gemma ascellare: nell'apice, al disotto dell'inserzione del pic- 
ciolo, vedonsi due corto, robuste ed acuminate spino divergenti 
nella loro direzione come lo sono da quella della foglia, rossastre 
ed unito insieme alla base, merce di un cuscinetto alquanto tur- 
gido, la di cui sostanza è evidentemente una espansione di quella 
delle spino. 

Tali spine a prima vista rammentano quelle che muniscono 
la base dei piccioli dello Acacie, delle Robinie, dei Paliurus, delli 
Zizyphus; o volentieri anche loro si darebbe la slessa prove- 
nienza di queste, cioè da stipole, (in specie riflettendo che vi sono 
pur anche delle Euforbie stipulale) so un maturo esame ben pre- 
sto non ci dimoslrassc la fallacia di un lai giudizio. 

Ed a ciò prima di lutto c' induce il riflesso che quegli organi 
delle Euforbie, sulla dì cui qualità stipolare non cade alcun dub- 
bio, sono sempre laterali alle foglie, e non mai esterni come lo 
sono le spine di cui trattiamo, e quindi poi sempre più ce ne 
persuade il fatto, che nelle foglie appena nascenti dette spine 
sono ollreniodo piccole, e in alcune specie tanto piccole, che il 
loro rapporto, rispetto alle foglie cui spellano, ò di gran lunga 
minore di quello che quindi presentano a foglia sviluppata ; cosi 
in un'Euforbia che coltivo nel giardino col nome di triquelra, 
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tali spine nelle foglie, da poco tempo rese visibili, sono appena % 
della lamina, mentre che quando quelle si sono sviluppate la 
superano del doppio. Qtiesta precedenza di sviluppo delle lamine 
su tali organi dimostra evidc-n temente, clic essi non sono stipole, 
da poi che, come in altro luogo già dissi, è carattere costante 
delle stipole di precedere con il loro sviluppo le foglie, e quindi 
dette spine non potendosi considerare come degenerazioni di 
stipole, conviene considerarle come lacinie della stessa foglia cui 
appartiene la contigua lamina, lacinie cioè formate da un'espan- 
sione in senso verticale delle fibre della foglia, analoga a quella 
che dà origine alla spina basilare delle foglie negli Àspnragus (1). 

Nelle opere descrittive generali vedonsi le specie dell'Euforbie 
divise in più sezioni, una delle quali dicesi delle afille (2); 
espressione che se può tollerarsi in tali opere in grazia dell'am- 
piezza die nel linguaggio Biografico do vosi accordare al senso 
dei vocaboli, non può poi reggere quando col rigore dcll'orga- 
nografo si procede ad esaminare la struttura delle specie che in 
quella sezione si comprendono. Quivi infalli troviamo o specie a 
spine provenienti da rami degenerali (Bupharbia mammillari! Lin., 
vudtangularis Ilortul. etcì, le di cui foglie al litografo non sem- 
brano meritevoli di contemplazione perchè piccolissime, sollecita- 
mente caduche, e non più redi lare; o sivvero troviamo specie i di 
cui nodi vitali, nei tronchi alquanto adulti, sono unicamcnle mu- 
niti di spine divergenti più o meno lunghe, le quali perù conside- 
rale nei tronohi mollo giovani muniscono la base del dorso di ap- 
pendici ora circolari, ora semilunate, ora triangolari, le quali sono 
vere lamine ma che pure sfuggono al fitografo, sia per la loro pic- 
colezza (Euphorbìii /rigonfi Haw., Euphorbia triquetrà Horlul.), sia 
perche poco dopo il loro sviluppo si disseccano e si obliterano, la- 
sciando solo superstiti le spino basilari ( Eìiph. mnariemis Lin.) 

Parlando dell' Eupkorbia neriifoliu Lin., ho già menzionato 
certe protuberanze del caule su di cui posano le foglie, e alla 

(1) Vedi la mia memoria sulla si'sniGcaiiono morfologica dei vilkci dello 
Smilaci. (Miscellanee ili Chimica, Fisica o Storia Ka tura le, 2 Giugno 1843, 

W 58). 

(2) Linm'i. Syilema rr'jetabilium curante C. SprtngcI. V. 111. p. 786.787. 
Spach. UiHoirt «alurtllt dei xrgtlaux iiltantroynmit. V. H. [mg. 552. 
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di cui base superiormente corrispondono le gemme. Eguali pro- 
tuberanze si trovano ancora sui cauli dell'altre summenlovate 
Euforbie ed egualmente posano sul loro apice le foglio, e compari- 
scono alla loro superior base lo gomme. Tali protuberanze si 
giudicano a prima vista siccome semplici rigonfiamenti del caule, 
ma presto nell'esa min arte fa insorgere un dubbio contro siffatto 
giudizio la situazione delle gemme, cui ancora s'aggiunge l'osser- 
vazione che esse vanno gradatamente ad acquistare la caratteri- 
stica dimensione, in ragione che va svolgendosi la lamina in cui 
si terminano, laonde alla prima opinione subentra l'altra che 
invece dì attinenze del caule debbano piuttosto considerarsi 
come la base delle slesse foglie, la quale opinione, una volta 
provata per vera, renderebbe affatto superfluo qualunque altro 
argomento diretto a confutare l'idea che le spine di queste Eu- 
forbie fossero stipole. 

Se bensì la situazione della gemma, e il contemporaneo 
svolgersi di queste prominenze con la respeltiva lamina danno 
molto peso all'opinione che essi facciano parte della foglia, che 
essi ne sieno la base, alcune altre considerazioni ci lasciano tuttora 
nell'incerte zza. Tuli sono: 1.* la persistenza assoluta di queste 
protuberanze non propria alle foglie di vcrun' altra pianta, al pari 
di queste dicotiledone; 2." l'esservi altra specie con gemme di- 
scoste dalla base delle foglie senza che lo spazio interposto possa 
dubitarsi che spelli alla foglia. 

Talché in questa esitazione di pareri noi siamo costretti a 
considerare le protuberanze in questione siccome organi inter- 
medi fra lo foglie e i meritalli o intcrnodi del caule, poiché 
partecipano delle prime per essere espansioni dei tessuti del caule 
in senso orizzontale, e per avere alla loro base superiore le gemme, 
mentre che spettano ai secondi per la loro permanenza e con- 
tinuità con la parte assi) e e solida della pianta, e quindi anche 
a lor riguardo avremo occasione di dire col S. 1 Hilaire <• che la 
natura continuamente s'invola con degli intermediari a delle de- 
finizioni rigorose, e che gli organi o le parli degli organi si sfu- 
mano insieme mediante delle insensibili gradazioni ». ( Morplio- 
logie végéiule pag. 148 ). 
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